Arcidiocesi di Monreale

Relazione diocesana

per il

IV Convegno Ecclesiale Nazionale 

Prima parte – Metodo di lavoro, iniziative e soggetti coinvolti

Il IV Convegno Ecclesiale di Verona 2006 costituisce un evento al quale l’Arcidiocesi di Monreale si è preparata e tuttora si sta preparando, cercando di suscitare nel popolo di Dio riflessioni, proposte, iniziative che consentano ai fedeli di vivere l’evento ecclesiale quale momento significativo e non marginale del proprio itinerario di fede personale e comunitario.


Alla luce, pertanto, di tale finalità, si è scelto un metodo di lavoro, articolato in quattro momenti, che favorisse al meglio la partecipazione ed il confronto del maggior numero possibile di fedeli. 

I Momento: Dopo il coinvolgimento del Consiglio Presbiterale e del Consiglio Pastorale Diocesano nella discussione relativa alle modalità di attuazione dell’itinerario diocesano in preparazione al Convegno, sono stati organizzati, tra il 25 Gennaio ed il 6 Febbraio 2006, alcuni incontri di Vicaria – cinque, per la precisione: a Partinico, San Giuseppe Jato, Corleone e Bisacquino, Monreale, Carini – durante i quali è stata presentata ai Consigli Pastorali Parrocchiali la Traccia di riflessione elaborata dal Comitato preparatorio del Convegno. In occasione di tali incontri è stato consegnato ai rappresentanti dei vari Consigli Pastorali il questionario elaborato sulla base della Traccia dalla Curia Arcivescovile per favorire la riflessione e l’approfondimento. 

II Momento: Nei mesi Febbraio e Marzo si sono svolti nelle singole Parrocchie numerosi incontri dei vari Consigli Pastorali o delle Assemblee Parrocchiali – la scelta tra le due possibilità è stata lasciata alla discrezionalità dei Parroci – per riflettere sui contenuti della Traccia e rispondere alle domande poste nel questionario diocesano. Al termine di tale momento, sono state consegnate dalle Parrocchie alla  Delegazione Diocesana per il Convegno le riflessioni scaturite.

III Momento: Durante l’ultima decade di Aprile, sono stati organizzati cinque incontri di Vicaria, a Partinico, San Giuseppe Jato, Corleone, Monreale e Carini, nei quali sono stati approfonditi gli “ambiti della testimonianza”. Così, a Partinico si è dibattuto il tema della vita affettiva, a San Giuseppe Jato quello relativo alla fragilità, a Corleone l’ambito della cittadinanza, a Monreale quello relativo alla trasmissione della fede e, infine, a Carini il tema del lavoro e della festa. La partecipazione agli incontri è stata buona, in particolare perché ha permesso che si raggiungessero fedeli non immediatamente impegnati negli ambiti parrocchiali e tuttavia variamente sensibili alle tematiche dibattute.

IV Momento: Il momento culminante dell’itinerario sarà costituto dal Convegno Diocesano che si terrà a Corleone il prossimo 26 Giugno. In quella occasione si farà sintesi di quanto è emerso e si approfondiranno quegli aspetti bisognosi di maggiore focalizzazione.

Seconda parte – La nostra testimonianza

Dai contributi inviati dalle Parrocchie dell’Arcidiocesi sono emerse le riflessioni che seguono.


La Risurrezione di Cristo costituisce l’evento per eccellenza della Storia. Alla luce di tale fatto, l’intera vicenda dell’uomo sulla terra acquista un significato nuovo: la trascendenza entra a far parte dell’orizzonte umano.  La Risurrezione di Cristo soddisfa pienamente le esigenze più profonde del cuore di ogni uomo. Cristo appaga la domanda di senso che emerge da ogni situazione umana, ed anzi eccede nella risposta perché non solo dà senso, ma dà pienezza di vita, gioia profonda, vita eterna. Il Signore Risorto si compagno di strada di ciascun uomo, dona a ciascuno il suo Spirito vivificante, sostiene con la Sua presenza la storia personale degli uomini. L’esperienza del Risorto è vitale per il cristiano.

Il cristiano, infatti, reso figlio nel Figlio mediante il Battesimo, è chiamato a sviluppare con il Signore Risorto una relazione spirituale profonda. Se il Battesimo si pone a fondamento della vita cristiana, non di meno il cristiano è chiamato a costruire su quel fondamento un rapporto spirituale autentico. In altri termini, il cristiano, conformato a Cristo nel Battesimo, è chiamato a lasciarsi plasmare dallo Spirito del Risorto per scoprire, approfondire e vivere il mistero della figliolanza. 

Tale itinerario dura tutta la vita. A sostegno di questo percorso, i sacramenti, ed in particolare la Riconciliazione e l’Eucaristia, costituiscono momenti forti e qualificanti per rinsaldare il vincolo con il Signore e per attingere alle inesauribili ricchezze del suo Spirito. È così, dunque, in un cammino di fede che ha la medesima estensione dei nostri giorni sulla terra, che il Battezzato fa esperienza concreta e vissuta del Cristo Risorto.

Tale esperienza, lungi dal costituire momento di fuga dalle sofferenze della vita, ri-significa le stesse sofferenze e purifica i momenti di gioia. Inoltre, già nel momento in cui si verifica, determina nel cristiano la testimonianza e genera la speranza.

Non può esserci autentica esperienza del Risorto, laddove questa non sia confermata dallo slancio missionario del testimone aperto alla speranza. Cristo Risorto, che è il Crocifisso, apre i destini degli uomini alla speranza: la morte, la sofferenza, l’ingiustizia, i soprusi non potranno mai più avere l’ultima parola nella storia umana.

In un territorio, quale quello della nostra Diocesi, fortemente connotato dalla presenza di una diffusa cultura dell’illegalità e dallo storico radicamento dell’organizzazione mafiosa, la testimonianza del Cristo Risorto è portata ad incidere nello stesso tessuto sociale in modo forte e dirompente. Diversamente, l’annuncio cristiano corre il rischio di risultare innocuo e non significativo.

Il cristiano, che nel suo itinerario di fede ha scorto le orme di Cristo nelle vicende della propria storia personale e che ha occhi per cogliere le tracce del Risorto negli eventi del suo tempo, non può scendere a compromessi. Il sale non può perdere il suo sapore: il cristiano è chiamato a dare sapore alla realtà in cui la Provvidenza lo ha posto.  Ma, come il sale, il cristiano è chiamato a sciogliersi in quella realtà alla quale dare senso e speranza.

La logica del chicco di grano, dunque, deve connotare ogni percorso di spiritualità cristiana, proprio perché, laddove questa non fosse operante, ne andrebbe dell’autenticità dello stesso percorso spirituale.

In tale ottica l’apporto offerto all’esercizio del discernimento ecclesiale ed alla promozione di modelli culturali ispirati al Vangelo è costituito da quei cammini di iniziazione e di formazione permanente che, favorendo la relazione spirituale con il Signore, portano, sia pure gradualmente e non talvolta senza contraddizioni, all’affermazione di valori quali il servizio, la gratuità, la disponibilità senza riserve, l’accettazione del fallimento, la libertà interiore.

Tali valori, il cristiano è chiamato a viverli e testimoniarli non solo entro la cerchia rassicurante delle Parrocchie, ma soprattutto fra la gente comune, nei luoghi di lavoro e della quotidianità, nelle circostanze più normali della vita. La contemplazione non può mancare; l’esperienza del Risorto è fondamentale. Tuttavia, il criterio di autenticità della contemplazione è l’azione: come i discepoli di Emmaus, se il nostro cuore arde, non possiamo non correre per testimoniare ciò agli altri. 

E allora, un vero problema di conciliazione tra contemplazione e impegno nel mondo non si pone, nel senso che, laddove esso si evidenzia, indica una non autenticità della stessa contemplazione. Come non è possibile contemplare il Risorto senza vedere le piaghe del Crocifisso, così non è dato contemplare il Crocifisso Risorto separando tale esperienza dal vissuto quotidiano.

In tale contesto acquistano particolare rilievo tutti quei carismi e quelle spiritualità che dal Concilio Vaticano II in poi hanno trovato spazio nella Chiesa universale e nella nostra particolare. Si tratta di associazioni, movimenti, gruppi laicali che lo Spirito ha suscitato per venire incontro alle esigenze dei tempi moderni. Si tratta di un modo nuovo per dire un messaggio antico. 

I rischi che si corrono, vale a dire un particolarismo che metta in ombra l’ecclesialità, possono essere superati con una azione pastorale parrocchiale e diocesana che moltiplichi le occasioni di incontro e di conoscenza reciproca, ma, anche, approfondendo sempre più la relazione di comunione con Cristo, unica sorgente dell’autentica condivisione.

È il laicato la risorsa da valorizzare per testimoniare il messaggio evangelico nel mondo d’oggi. Esso è naturalmente costituto per arrivare a quel mondo che è il campo su cui lavorare per questo è fondamentale dare valore alla sua presenza diretta e quotidiana nelle realtà in cui lavora, si impegna  e in cui la sua testimonianza di vita assume un ruolo decisivo. Ma è altrettanto vero che alle famiglie, ai professionisti e agli operatori culturali in genere (insegnanti, catechisti, volontari, giornalisti, etc.) è affidato il delicato compito di fornire utili strumenti formativi per un utilizzo sapiente dei mass media, che non vanno lasciati all’esclusivo uso delle logiche commerciali, ma che possono sempre più e meglio divenire canali attraverso i quali far pervenire a tanti il messaggio evangelico.

A tal proposito, tuttavia, si sottolinea l’urgenza e la necessità di linguaggi nuovi: occorre uscire dal linguaggio ecclesiastico ed assumere il lessico del mondo moderno per dire le cose di Cristo. Diversamente si incorre nella incomunicabilità, come testimoniano tante esperienze parrocchiali.

Terza parte – Gli ambiti della testimonianza

Per quanto concerne gli ambiti della testimonianza, vale a dire la vita affettiva, il lavoro e la festa, la fragilità umana, l’esercizio del trasmettere, la cittadinanza, la riflessione diocesana ha evidenziato gli aspetti che seguono.

La vita affettiva – Quello della famiglia, luogo originario dove si strutturano gli affetti umani,  è probabilmente il campo di maggiore impegno per il cristiano oggi. I molteplici attacchi che da qualche decennio si concentrano contro l’istituto familiare dimostrano quanto il demonio tema una famiglia cristianamente strutturata. Sono in gioco oggi gli stessi fondamenti della famiglia: l’identità sessuale, il ruolo genitoriale, l’apertura alla vita, l’indissolubilità, la fedeltà coniugale. Compito del cristiano è dire, con la coerenza della sua stessa vita e con la forza dell’esempio, ma al tempo stesso con l’umiltà di sa che si tratta di un dono dello Spirito e non di una conquista frutto di abilità personale, che la fedeltà è possibile e rinnova l’amore, che l’indissolubilità non lega ma libera dalle cupidigie della carne, che l’identità sessuale rispecchia la somiglianza dell’uomo con Dio, che la paternità e la maternità sono doni spirituali che rendono gli uomini collaboratori di Dio, che l’apertura alla vita è un sì che rinnova ogni volta la faccia della terra.

Il lavoro e la festa – L’ambito del lavoro e della festa costituisce un luogo privilegiato per la testimonianza del proprio incontro con il Signore Risorto. È, infatti, nell’ordinarietà della vita che i cristiani sono chiamati a dire la loro fede. Ecco, allora, che il lavoro diventa occasione speciale di evangelizzazione. Tutti i lavori, dai più umili ai più qualificati, attingono la loro dignità dal  loro essere orientati al bene della persona e al bene comune. Il cristiano evangelizza nel mondo del lavoro facendo bene tutto ciò che è suo compito fare, rinnovando l’ambiente di lavoro con i valori evangelici: la generosità, la disponibilità, il servizio, la gratuità, la collaborazione. In tale contesto, la festa, in particolare la Domenica, diventa anch’essa occasione particolare per testimoniare la propria fede attraverso una scala di valori non negoziabile. A tal proposito, si evidenzia l’uso invalso in diversi Comuni della Diocesi di aprire le attività commerciali anche nei giorni festivi durante alcuni periodi dell’anno, dimostrando nei fatti una concezione secondaria del giusto riposo, del tempo libero, della cura della famiglia e in ultimo della festa cristiana stessa,  rispetto agli utili economici. Tra gli aspetti positivi, invece, vengono evidenziate alcune esperienze lavorative non aventi fini di lucro, bensì fini sociali e civili. Tali esperienze, peraltro, si distinguono perché sorte in luoghi che hanno conosciuto per troppo tempo la vessazione della criminalità organizzata.

La fragilità umana – Uno sguardo d’insieme alla realtà diocesana mostra come in tutte le Parrocchie vi siano esperienze significative della fragilità dell’uomo. I malati, i poveri, gli emarginati, gli anziani, i nascituri sono tutte persone che mostrano con urgenza la dimensione più fragile dell’essere umano. Molteplici sono le iniziative e le attività poste in essere al fine di andare incontro alla fragilità: dalla Caritas diocesana alle associazioni di volontariato, dai centri di aiuto alla vita, alla carità silenziosa ma operosa di tanti fedeli. Accade così che la fragilità umana diventa l’occasione per mostrare quell’attenzione agli ultimi e agli indifesi e banco di prova della fede cristiana. Già, perché, se la speranza può attecchire solo sul terreno della fede, essa – la speranza – può manifestarsi esclusivamente con il volto della carità. 

L’esercizio del trasmettere –È vitale per la stessa fede cristiana la trasmissione di se stessa. Ogni generazione trasmette alla successiva il patrimonio inesauribile della fede, ed ogni nuova generazione con parole nuove rielabora l’unica fede in Cristo. È il respiro dei secoli. Nel contesto di tale ambito la riflessione diocesana ha evidenziato l’importanza non ulteriormente procrastinabile dell’uso sapiente dei moderni mezzi di comunicazione. Occorre che a tutti gli uomini giunga l’annuncio della salvezza, ed occorre anche, perché tale annuncio sia compreso, uscire dal lessico ecclesiastico. Bisogna dire Cristo con le parole dell’uomo d’oggi e dirlo nei luoghi in cui oggi si incontra l’uomo. Particolare importanza rivestono i luoghi della formazione delle coscienze, soprattutto scuola e università. Bisogna portare lì l’antropologia cristiana, conoscendo ottimamente i modi della comunicazione e credendo fermamente che la prima e più grande opera di carità che si può fare all’uomo è annunciargli l’amore di Dio manifestato in  Cristo. Peraltro, l’ambito della trasmissione della fede investe direttamente anche la famiglia, perché è lì che i genitori educano i figli alla fede. Da qui la necessità di percorsi pastorali che non permettano che le famiglie siano lasciate sole in un compito tanto importante ma che siano aiutate dalla Chiesa a trasmettere la fede ai figli.

La cittadinanza – La logica dell’incarnazione costituisce il motivo di fondo dell’agire cristiano nel mondo. Il cristiano non si estranea dalle vicende del suo tempo; al contrario, egli le assume, fermentandole dall’interno con la potenza della sua testimonianza. È nella storia che il cristiano vive la propria fede; è nella storia che Dio ha rivelato se stesso. Pertanto, il cristiano vive la cittadinanza, ossia la dimensione dell’impegno civile, come luogo della concretizzazione dei valori che la fede porta con sé; la cittadinanza è il terreno nel quale si producono o non si producono i frutti della fede. La Dottrina Sociale della Chiesa costituisce, alla luce di queste considerazioni, il tentativo magistrale di tradurre in atteggiamenti coerenti sul piano sociale i principi della fede; spetta ai cristiani, nella concretezza del loro agire, vivere la coerenza della fede. Vivere la dimensione della cittadinanza nell’ottica della fede, inoltre, non è qualcosa che riguarda solo l’azione di chi è espressamente impegnato nella cosa pubblica; ma riguarda, anche, tutti i cristiani in quanto membri di una polis : ogni azione dell’uomo dentro la polis è, infatti, azione politica. I fattori negativi da contrastare in questo ambito riguardano da una parte l’intimismo della fede, proprio di chi ritiene che la fede non debba avere un respiro pubblico, dall’altra il relativismo qualunquista di chi ritiene ogni scelta, anche quella politica, indifferente.

Quarta parte - Altro 


Dai contributi parrocchiali un aspetto sopra non riferito e che viene ritenuto utile in ordine al Convegno riguarda l’attuazione di strategie comunicative – e non solo – che consentano la condivisione piena e la fruizione attiva dei contenuti e degli spunti che il Convegno stesso offrirà. Si teme, insomma, che il Convegno possa passare sopra la testa non solo dei fedeli, ma degli stessi piani pastorali diocesani e parrocchiali, oppure che, pur entrando nei piani pastorali, possa rimanere lettera morta. Ecco, l’indicazione che viene dai contributi è di trovare il modo affinché i contenuti del Convegno siano il più possibile divulgati capillarmente e fatti oggetto di prassi pastorale. Ciò al fine di aggiornare la pastorale e di favorire il senso della ecclesialità.

